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Messner presenta le sue imprese 
Ma preferisce 

raccontare 
delle ragioni 

che lo muovono, 
della politica, 

dell'Alto Adige, 
della 

Volkspartei, 
dell'ecologia 

Nega d'essere 
un eroe, 

si sente un uomo 
come tutti 
gli altri: 

«Le idee sono 
la mia 
forza» 

• REINHOLD MESSNER 

Le confessioni 
di un «signore 
degli ottomila» 

Adesso tenterà Gasherbrum I e Gasherbrum II uno 
dopo l'altro: quindici giorni sui «tetti» del mondo 
MILANO — Altezza media, 
gambe sottili, spalle un poco 
strette e curve. Si è fatto pure 
operare d'ernia. Ma lei non è 
un 'mostro»? 

Reinhold Messner sorride e 
accontenta l'interlocutore: 
•Non sono un mostro. Sono 
una persona normale. Se fossi 
un mostro quel che faccio non 
avrebbe senso» 

Che cosa fa Reinhold Mes» 
sner? Alpinista dalla minor 
età, in quel di Funes, Alto Adi
ge, sotto le Odle, ha salito un
dici dei quattordici 'Ottomila' 
che esistono sulla terra, da solo 
o in compagnia, per primo sul
l'Everest senza ossigeno. Da 
solo si è arrampicato anche 
sulle più difficili pareti delle 
Alpi, dal Bianco, atl'Eiger, alle 
sue Dolomiti. Da solo si è tra
scinalo per una settimana sul 
Nanga Parbat, alla ricerca del 
fratello Guenther sparito nel 
nulla, travolto da una slavina, 
dopo la conquista della vetta. 

Adesso ne prepara un'altra 
delle sue: prima l'ascensione in 
marzo del Daulaghiri, tanto 
per allenamento, poi la traver
sata del Gasherbrum I e del 
Gasherbrum ti, due •ottomila-
in serie, salita, discesa, sosta di 
uno o due giorni, al'colle del 
Gasherbrum, a quota seimila, 
risalita e nuova discesa. Rein
hold Messner e il suo compa
gno Hans Kammerlander por
teranno tutto sulle spalle: ma
teriale alpinistico compresa 
una corda, sacco a pelo, tendi
na da bivacco, fornello a gas e 
viveri per due o tre settimane, 
quanto appunto potrebbe ri
chiedere questa traversala 
sempre oltre i seimila metri d' 
altezza. C'è di che far impalli
dire il comune turista, l'appas
sionato di trekking.'anche l'e
sperto alpinista abituato alle 
montagne di casa nostra. Spa
ventano le difficoltà, l'impe
gno fisico. quello psicologico, la 
fatica che è difficile immagi
nare. il pericolo che è sempre 
in agguato. 

Spaventa soprattutto la so
litudine di quei due uomini, 
tra quel mare di ghiacci, di roc
ce. tra quel cielo tormentato. 
tra quei venti che non tacciono 
moi-

•Perchi lo faccio! non lo so 
ancoiu. Quando lo saprò, non 
andrò più in montagna. Non 
c'è risposta razionale. C'è solo 
razione. Chi di voi sa dire per
chè vive. La vita di perse è una 
giustificazione della vita: 

Polemico, scettico, curioso, 
oratore affascinante e colto, 
gioca a smontare il suo 'mito-: 

•lo eroe? Non mi sento affatto 
un eroe: E sicuramente e sin
ceramente non gli va d'essere 
considerato un 'eroe della 
montagna: Ma un mito se lo 
ricostruisce lo stesso: quello 
dell'uomo moderno, che si in
terroga e che ricerca, che si po
ne le domande più inquietanti 
e definitive, senza sfuggire i 
problemi della nostra terra. 

«/n Alto Adige — racconto 
— non mi lasciano neppure 
più parlare. Mi vedono cerne 
un nemico: 

La sua esperienza politica, 
al fianco della lista della nuova 
sinistra, le sue espressioni con
tro l'establishment alto atesi
no gli hanno fatto perdere a-
micizie e aiuti. Vive nel suo 
paese, dal quale non vuole al
lontanarsi da isolato. Come 
sulle montagne dell'Himalaya. 
•La Volkspartei può far di tut
to. Quando un gruppo politico 
diventa troppo forte diventa 
anche pericoloso. L'Alto Adige 
ha imboccato una strada fasci-
stoide. Da quando sono stato 
sull'Everest senza ossigeno 
hanno cominciato a dire che 
sono diventato matto. Lo scri
vono i giornali. Lo ripetono in 
giro. Cosisi distrugge un uomo. 
Eppure proprio in Alto Adige. 
dove si parlano lingue diverse, 
c'è più bisogno che qui a Mila
no di tolleranza-. 

Ma crede nella politica? 
•Non me ne intendo abba

stanza. Non conosco i partiti. 
Anche per questo ho limitato il 
mio impegno all'Alto Adige, ai-
l'unica realtà che conosco dav
vero. Mi sembra che i partiti, 
così come vivono ora, siano fi
niti. Bisogna trainare altre for
me di democrazia. Bisogna tro
vare una politica più vicina a-
gli uomini. I politici sono trop
po lontani: 

Fra qualche giorno, con l'or
ganizzazione della Lufthansa, 
la compagnia aerea tedesca 
che sponsorizza le sue spedi
zioni, inizierà una serie di con
ferenze. Racconterà dei suoi 
viaggi, delle sue imprese (in 
particolare le ultime quattro. 
quando, nel giro di dodici mesi 
riuscì a salire per quattro -ot
tomila*: Kangejunga, Gasher
brum II, Broad Peak e Cho 
Oyo, tentato anche in inverna
le) e soprattutto esporrà le sue 
idee. Sarà un po' in tutte le 
città d'Italia: il 23 a Roma (lo 
stesso giorno nel pomeriggio 
sarà ricevuto dal presidente 
della Repubblica), il 25 a Na
poli, il 27 a Padova. E poi: Ve
rona. Vicenza, Livorno, Bor
mio, Milano, Bergamo. Bre-

Brevi 

Scarcerati cinque ultras viola 
Oowanno presentarsi ogni domenica nel pomeriggio per quattro volte ( * e 

14. afta 15. afte 16 e «Ba 17) i c*ique tftras viola, arrestati 4 18 dcernbra 
•corso, ai seguto eofi moderni avvenuti m occasione di Fiorentina-Roma e 
•carcerati ieri per esposizione del constare istruttore di Freme Saverio 
Pregino. L'obbbgo. et quale e stata subordinata la concessione de»a tterta 
provvisoria, è esteso a rune le domenche. comprese queCe m cu la Fiorentina 
non gnea in casa. I cinque scarcerati sono Andrea Raspanti. Pietro Vuturo. 
presidente dal club ultras. Francesco &unn. Sunone Marescalchi e Stefano 
Mazzoni Rimangono ancora m stato di arresto, sempre per gb stessi moderiti, 
Maurino Cappe*. Paolo Manne» e Cesare Uoaui: quest'ultimo e accusato di 
detenzione dì murerò-*). 

Sei giorni di Milano: completato il cartellone 
Ousste le coppie che parteciperanno dar 11 al 17 fabbro alia t6 giorni di 

Milano»: Moser-Pirten. Saronnt-Freuler, BontemprThurau. Bmcotetto-Frank. 
ftdnost-Cisiger. flass-Van VSet. Hermenn-Schuu. Doyfe-Wiggms. Mantove-
nMtmktn. Havk-Hndelang. MorancS-Kristen. Longo-Svendsen. 6erto-Tour> 
né. Hoposn-Rccd. OrtenoV Neumaier. CpoOni-Oimati. Kenel-Oazzan. Vaar-
tan-Capponai*». 

scia, Genova, Firenze, Reggio 
Emilia, Bologna, Modena, To
rino, Venezia, Trieste. 

A tutti gli alpinisti di qual
che popolarità tocca di tener 
conferenze: è un modo per 
campare. Sale cinematografi
che, teatri, oratori, anche le 
Feste detlVmtìL Ma per Rein
hold Messner hanno prenotato 
i palazzi dello sport. Come a 
Milano, due anni fa, quando il 
nostro •superman» (che non et 
senta lui) parlò al Palalido di 
fronte a diecimila persone. 

Più rock star che alpinista, 
Come ci si sente? 

•È una sensazione straordi
naria trovarsi di fronte a tante 
persone. Ma a quel punto di
mentico di essere un alpinista. 
Sono fi per uno show. E il mio 
problema è comunicare con 
migliaia di persone e soprat
tutto capire cke cosa vogliono e 
che cosa pensano di me. È un 
incontro che mi permette di 
imparare, di maturare nuove i-
dee. E sono le nuove idee che 
mi danno la carica: 

Messner ci conferma nell'i
dea che la montagna sia un 
•fatto di testa-: idee per rica
ricarsi, idee per allenarsi, idee 
per sopportare la paura, la fa
tica, le emozioni della scalata. 

Continui a ripetere di essere 
un uomo normale. Ma per 
quello che fai sei lontanissimo 
dalla normalità... 

•L'anno scorso sono stato 
invitato a partecipare ad un 
trekking intomo ad Assisi. An
che su quei facili sentieri come 
in montagna ho incontrato la 
naturo, ho parlato con gli uc
celli, con la luna, con il cielo.» : 
Mistico, cita San Francesco. 
Non c'è di che meravigliarsi. 
Dopo tanta solitudine e tante 
angoscie e tante emozioni può 
capitare. 

Non ci disturba in fondo sa
pere che Messner è qui a Mila
no per reclamizzare i trekking 
tutti italiani organizzati da 
Beppe Tenti e dalla Lufthan
sa, una strategia ecologica per 
vendere meglio all'estero una 
delle risorse più qualificate 
che la nostra Italia presenta: le 
sue montagne, i suoi paesaggi. 
Alpi e Appennini insieme. Il 
che potrà offrire argomenti in
vece a chi, magari del mestiere, 
sedotto da Messner n^n si sen
te affatto e lo giudica ottimo 
venditore di se stesso e delle 
sue imprese, press agent di ec
cezionale tempismo, sicura
mente ormai superato sul pia
no sportivo da decine di con
correnti. 

Messner liquida rapida
mente e con giudizio prevedibi
le la nuova querelle tra sassi
smo (rcrrampicata ad estremi 
livelli atletici e tecnici su sassi 
o rocce basse) e l'alpinismo 
classico: sceglie quest'ultimo 
perchè è ancora 'alpinismo di 
ricerca che vive di incognite e 
delle emozioni che soltanto le 
incognite possono offrire: 

Bello, forte, coraggioso, tor
mentato. Checché ne dica lui, è 
un eroe del nostro tempo, un 
tempo che ha ancora bisogno 
di eroi. Anche maniaco del la
voro: *Non posso stare al mare 
un mese a prendere il sole sen
za far niente. Ho energie da 
consumare: Vitalista, ma con 
angosce e domande. Eroe mo
dernissimo, tra Ulisse e il roto
calco, che, dopo la crisi degli 
intellettuali, ha riscoperto mu
scoli e cervello. 

Oreste Pivetta 

Oggi il round Shultz-Gromiko 
ha indicato tre obiettivi. Pri
mo, continuare il processo di 
Helsinki, che sfogge alla disci
plina di blocco, anche se la real
tà delle Alleanze non può esse
re ignorata. Secondo, prime 
prospettive nuove per la sicu
rezza europea (ma bisogna an
dare oltre le semplici dichiara
zioni). Terzo, precisare il senso 
della •prima tappa* che la Con
ferenza rappresenta (le misure 
per rafforzare la fiducia devono 
portare progressi reali, perché 
si possa passare al disarmo). 

Parlando poi per la Francia, 
Cheysson ha tenuto a ribadire 
una distinzione tra il disarmo 
convenzionale, che può essere 
affrontato sul piano regionale, 
e quello nucleare, che richiede 
invece un approccio globale. 
Cominciare col convenzionale 
può significare ridurre le paure 
che hanno dato origine alla 

strategia atlantica e creare mi
gliori prospettive per le tratta
tive nucleari. 

L'intervento di Shultz, a no
me degli Stati Uniti, ha messo 
in evidenza differenze non solo 
di tono, con punte di più espli
cita rigidità anche rispetto al 
discorso di Reagan. (Voglio es
sere chiaro, ha detto. Gli Stati 
Uniti non riconoscono la legit
timità della divisione dell'Eu
ropa, che è stata artificialmen
te imposta e che è l'essenza del 
problema della sicurezza e dei 
diritti umanìi. Questo brutale 
accenno ha suscitato perplessi
tà negli ambienti delle delega
zioni dell'Europa occidentale e 
proteste da parte di quelle o-
rientali. Al punto che il rappre
sentante USA ha dovuto, più 
tardi, rimangiarselo. Shultz ha 
ricordato gli obettivj di fondo 
indicati da Reagan — elimina
re la minaccia e l'uso della forza 

per risolvere le dispute interna
zionali, ridurre gli arsenali mi
litari, stabilire con l'URSS una 
relazione basata sulla coopcra
zione e l'intesa — ma ha avver
tito che «non può esservi suc
cesso se le nazioni cercano una 
superiorità militare regionale e 
ricorrono a minacce e intimida
zioni come strumento di politi
ca estera tPer quanto riguarda i 
negoziati sul disanno nucleare 
e convenzionale, il fatto che 
l'URSS li abbia interrotti •dico 
molto. 6u!le sue intenzioni. 
Tuttavia ila porta resta aper
ta.. 

Per il lavoro da fare a Stoc
colma, Shultz ha proposto un 
•pragmatico». Occorre concor
dare misure pratiche e verifi
cabili, tenendo presente la pos
sibilità di sistematiche viola
zioni da parte sovietica. Gli 
Stati Uniti sono in ogni modo 

pronti a esaminare ogni eltra 
proposta conforme ai criteri 
concordati a Madrid. 

Shultz, come dicevamo, ha 
corretto più tardi, in una confe
renza stampa, la negativa im
pressione suscitata dal suo ac
cenno alla •illegittimità» della 
divisione dell'Europa. A chi fa
ceva notare la contraddizione 
tra quella frase e il riconosci
mento, dato dagli Stati Uniti 
all'atto di Helsinki, delle fron
tiere uscite dalla seconda guer
ra mondiale, ha risposto che 
quel riconoscimento rimane; 
nel suo discorso, egli intendeva 
riferirsi alle lacerazioni politi
che ed umane che «sono il pro
blema». Anche su altre questio
ni il segretario di stato ha miti
gato il suo linguaggio e nel com
plesso, anche sulle base di con
tatti avuti con ministri dell'E
st, ha detto di considerare quel
lo che si è avuto a Stoccolma 

•un buon inizio». 
La prima reazione diretta ed 

esplicita di un paese del Patto 
di Varsavia al discorso di Rea
gan è venuta in serata dal mini
stro degli Esteri della RDT, Fi
scher. «Non c'è sfuggito — egli 
ha detto — il fatto che alla vigi
lia di questa conferenza da 
qualche parte si è professata 
una disponibilità a lavorare per 
misure atte a promuovere la fi
ducia e per il disarmo; si è per
fino promesso di smetterla in 
avvenire di parlare di "impero 
del male" e di cercare piuttosto 
l'intesa. Vedremo tra poco qua
le valore abbiano queste assicu
razioni verbali e lo vedremo 
dalla disponibilità o meno a 
tornare a uno sforzo comune». 

Intanto, ha osservato Fi
scher, si può notare che la fidu
cia non va d'accordo con il po
tenziamento degli armamenti, 

né con il rifiuto di sottoscrive
re, qui a Stoccolma, impegni ed 
accordi per la rinuncia al «pri
mo uso» delle armi nucleari, al
l'uso della forza, per zone denu
clearizzate ecc. Il valore disten
sivo di atti del genere è eviden
te, il rifiuto indifendibile. 

Oggi l'interesse della confe
renza sarà concentrato sul di
scorso che sarà pronunciato da 
Andrei Gromiko e, ovviamente, 
sul colloquio che i capi delle di
plomazie delle due massime 
potenze avranno a quattr'oc
chi. L'incontro tra Shultz e 
Gromiko, il primo dal settem
bre dell'anno scorso, quando i 
due si videro a Madrid mentre 
infuriava la polemica sull'ab
battimento del jumbo coreano, 
è atteso con grande interesse e 
qualche speranza, anche se nes
suno può realisticamente a-
spettarsi miracoli. 

Ennio Polito 

La CISL, con Camiti, dichiara 
la disponibilità a intervenire 
sulla scala mobile come mezzo 
di pressione per uno scambio. 
La UIL, a ruota, sostiene che 
non si possa andare al negozia
to «a carte coperte», bensì con 
una proposta sul costo del lavo
ro. 

Di questa situazione la Con-
(industria (che al ministero an
drà domani) tenta di approfit
tarne chiedendo — lo ha fatto 
senza mezzi termini il respon
sabile dei rapporti sindacali, O-
livieri — di chiudere subito la 
partita sul costo del lavoro, rin
viando a dopo pennato tutti gli 
altri argomenti. E in aggiunta 
l'industriale Marzotto ha posto 
la svalutazione della lira e un 
taglio di ben 17-18 mila miliar
di alla spesa sociale. 

E il ministro? De Michelis 
non ha perso tempo ad abban
donare gli abiti di chi è parte in 
causa per indossare i vestiti più 
comodi del mediatore, soste
nendo che «oggi non fare l'ac
cordo ha per tutti un costo mol
to maggiore che farlo*. Ma nel 
PSI comincia a serpeggiare il 
timore che tutto finisca in un 
vicolo cieco, se l'ex sindacalista 
Mattina, adesso membro della 
Direzione, chiede al sindacato 
«di presentarsi unito alla trat
tativa con un atteggiamento 
costruttivo e incalzante su al
cune richieste essenziali» e &1 

Il sindacato 
dal governo 
tempo stesso dice che «il gover
no deve riempire un documen
to sotto alcuni aspetti ancora 
generico». 

La scena, quindi, si è im
provvisamente agitata. Oggi al 
ministero del Lavoro i sindaca
ti andranno con una posizione 
unitaria, definita ieri nell'ap
posito gruppo di lavoro inter-
confederale, che fa perno su 4 
precise rivendicazioni: fìsco, 
occupazione, prezzi e tariffe, 
costo del denaro. Ma solo per
ché è stata fatta la scelta di rin
viare alla segreteria generale la 
3uestione dirompente del costo 

el lavoro. Come dire che i con
trasti cominceranno subito do
po. In queli termini? 

CISL—Ieri si è riunito l'ese
cutivo, con una relazione di Co
lombo fortemente critica sul 
documento consegnato venerdì 
scorso da De Michelis alle parti 
sociali: «fi generico, contraddit
torio e incompleto*. Ma, pur 
con la cognizione che i limiti in
dicati «rendono guanto mai ar
duo il dispiegarsi della trattati
va», Colombo ha sostenuto che 

•ò politicamente giusta l'accet
tazione della sfida del negozia
to». Camiti, nel suo intervento, 
è andato ben oltre, cioè all'in
tervento sulla scala mobile, sia 
pure coperto dal fuoco di sbar
ramento all'indirizzo di «una 
maggioranza che propone l'au
tonomia della politica come au
tosufficienza, rifiuto dello 
scambio, invocazione di un im
possibile decisionismo*. Quasi 
a compensare questa irruzione 
polemica nel pentapartito. 
Camiti se l'è presa pure con il 
PCI che, a suo dire, con l'ulti
ma «ruvida» posizione della di
rezione avrebbe «tolto al sinda
cato ogni legittimazione di agi
re come autonomo soggetto po
litico», quando semmai è vero 
l'esatto contrario visto che il 
PCI si è schierato apertamente 
con il sindacato in una sfida più 
di fondo — tale da coinvolgere 
il Parlamento — sul governo 
dell'economia. 

Camiti non si è nascosto le 
difficoltà del negoziato, anzi ha 
puntualizzato le condizioni (le 
stesse individuate dalla Fede

razione unitaria) per un accor
do che «non è né facile né a por
tata di mano». Per poterlo fare, 
però, ha sostenuto che «non 
servono né le aggressioni alla 
scala mobile né 1 arroccamento 
miope a sua difesa», perché en
trambe — ha aggiunto con una 
sorprendente equazione — at
tribuirebbero a tale strumento 
«una funzione taumaturgica». 
L'intervento sulla scala mobile, 
in sostanza, sarebbe senza al
ternative. «L'obiettivo — ha in
calzato Camiti — è la lotta all' 
inflazione, e questa ha bisogno 
di un'efficace politica dei red
diti, compresa la dinamica del 
salario nominale che per noi 
può avvenire solo sulla scala 
mobile, programmando i pun
ti». Questa disponibilità, secon
do Camiti, non costituirebbe 
una modifica strutturale della 
scala mobile. Quasi a tendere la 
mano alla UIL, però, ha parlato 
del punto unico netto in busta 

Jiaga come un «problema fisca-
e». 

La CISL è tutta su queste 
posizioni? Il dibattito, in veri
tà, è stato animato, con la mes
sa in campo — specie da parte 
delle categorie dell'industria — 
della preoccupazione che a un 
accordo per l'accordo si sacrifi
chino le rivendicazioni essen
ziali, su cui Io stesso Camiti ha 
posto l'enfasi, come la patrimo
niale, la tassazione sulle rendi

te finanziarie, il piano straordi
nario per l'occupazione. «Senza 
vere contropartite — ci ha det
to Morese, della FIM — non c'è 
possibilità d'accordo*. Un'eco 
di questa dialettica si è avuta al 
momento della votazione del 
documento conclusivo: era sta
ta presentata una bozza che, 
sul costo del lavoro, riprendeva 
la formula a suo tempo indivi
duata dalla Federazione unita
ria della programmazione della 
dinamica salariale per l'84. Ma 
poi è stato proposto di dire 
chiaro e tondo: predetermina
zione. La formula finale è stata 
di compromesso («dinamica 
della scala mobile programma
ta per il 1984»). Ma ciò che con
ta per Camiti è che di scala mo
bile si parla ufficialmente. 

UIL — Sia pure senza nomi
nare esplicitamente la scala 
mobile, anche la confederazio
ne di Benvenuto ha sollecitato 
una «proposta completa», so
stenendo che «debba cessare lo 
sterile ritornello del "noi fare
mo se gli altri faranno"» per
ché, secondo la UIL, il sindaca
to possa «stanare* il governo. 

CGIL — A Camiti e Benve
nuto ha risposto Militello: «L* 
abbiamo detto più volte: non 
abbiamo il tabù della scala mo
bile, abbiamo il tabù della dife
sa del salario reale. Se oggi noi 
diamo un'altolà alle pretese 
della Confindustria e a certi o-

rientamenti del governo relati
vi a una manomissione della 
scala mobile, è perché se ne 
vuole operare uno stravolgi
mento al di fuori di ogni politi
ca efficace di lotta all'inflazio
ne e alla recessione*. Infatti, «si 
E unta a rapportare la scala mo

llo non ali inflazione reale ma 
all'inflazione programmata, 
scontando per questa via una 
secca riduzione del salario rea
le*. Per il segretario della CGIL 
«altra è la qualità della nostra 
proposta, anche per quanto at
tiene il salario. Ma è chiaro che 
nelle sue quantità la proposta 
si potrà precisare solo se c'è — 
e oggi non esiste — un contesto 
credibile di lotta all'inflazione 
e di avvio della ripresa. Ogni 
altro discorso sfugge al nodo di 
fondo della trattativa». 

Significativo, in questo con
testo, l'atteggiamento dei so
cialisti della CGIL che ieri han
no riunito la loro componente. 
«In assenza di proposte realiz
zabili in ordine alle tariffe, ai 
prezzi, al fisco e all'occupazione 
— ha sostenuto Vercelli, della 
segreteria — il problema del 
costo del lavoro si carica di si
gnificati che lo rendono refrat
tario a ogni efficace ed equa so
luzione dettata da una corretta 
interpretazione della politica 
dei redditi». 

Pasquale Cascella 

Regione. Il giudizio negativo 
sulla «missione Prodi» è stato 
confermato dal segretario re
gionale della FLM, Mauro Pas-
salacqua che, durante la rela
zione introduttiva, ha ricordato 
la posizione del sindacato: con
ferma della validità dei quattro 
centri a ciclo integrale, compre
so, quindi, anche Comigliano; 
diversificazione produttiva nel
lo stabilimento genovese per 
fame uscire anche i semipro
dotti attualmente importati; 
integrazione fra pubblici e pri
vati, che non vuol dire, però, 
accettare qualsiasi piano venga 
presentato. 

Lo sciopero di ieri è stato an
che il primo momento di quella 
«articolazione» della lotta, deci
sa dai consigli generali del sin-

Cortei 
per l'acciaio 
dacato ligure: un percorso che 
arriverà — se TIRI non muterà 
indirizzo — allo sciopero gene
rale a Genova (lo ha chiesto uf
ficialmente il consiglio di fab
brica dell'Italsider) e in tutta la 
Liguria. 

Anche a Napoli è stata an
nunciata una giornata di lotta 
generale che dovrebbe svolgersi 
U 20. Nel capoluogo campano 
migliaia di siderurgici ieri sono 
scesi in piazza. Ancora un lungo 
corteo di «caschi gialli» è uscito 

dallo stabilimento di Bagnoli e 
ha attraversato tutta la città 
(quasi otto chilometri di per
corso), sino a raggiungere la 
centralissima piazza Plebiscito. 

I lavoratori hanno voluto co
sì dimostrare il loro disaccordo 
con la ventilata ipotesi di una 
riapertura parziale dello stabi
limento Italsider, accompagna
ta dal nuovo secco no della Co
munità alla richiesta italiana di 
una quota aggiuntiva di acciaio 
di 1,2 milioni di tonnellate. Nel 

corso del comizio hanno preso 
la parola Angelo Velo, del con
siglio di fabbrica di Bagnoli, e 
Luigi Agostini, segretario na
zionale della FLM. Il sindacato 
— ha detto Agostini — è pron
to ad esplorare tutte le strade 
che portino alla riapertura del
l'impianto napoletano, ma 
chiede che vengano rispettati 
dallTtalsider gli accordi sotto
scritti. A Taranto ha parlato, 
ieri, l'altro segretario nazionale 
della FLM, Gianni Italia, da
vanti a oltre diecimila lavorato
ri. Ha ricordato che il governo 
deve dare battaglia per ottene
re le extraquote dalla CEE. In 
mancanza di ciò — ha osserva
to — il riavvio di Bagnoli può 
avvenire solo sottraendo al 
quarto centro siderurgico una 

parte della sua produzione. 
Nel tardo pomeriggio è arri

vato un comunicato della FLM 
che giudica la giornata di lotta 
di ieri «imponente». «La massic
cia partecipazione dei lavorato
ri — prosegue — Ò una dimo
strazione dì forza e di unità. 
Chi si aspettava l'esplosione di 
una tensione sociale incontrol
lata e la frattura tra lavoratori 
e sindacato si deve ora ricrede
re*. Il comunicato della FLM si 
sofferma, poi, sull'incontro di 
ieri e Bruxelles fra i commissari 
comunitari e i nostri ministri. 
Sottolinea che «non si intrave
dono segnali concreti di disten
sione» e chiede al governo ita
liano «di invocare il compro
messo di Lussemburgo, qualora 
non ottenesse l'aumento delle 
quote produttive». 

Nel frattempo — fa notare 
ancora la FLM — IRI e Finsi-
der devono assumersi le loro re
sponsabilità, non trincerandosi 
dietro a comunicati bizantini 
del ministro Darida sulla ria
pertura di Bagnoli». Sullo sta
bilimento napoletano delia I-
talsider la posizione del sinda
cato è intransigente: se ne chie
de il riavvio in tempi brevi e ai 
chiede che il treno BK (1200 
lavoratori addetti) non venga 
smantellato. 

Nella giornata di oggi do
vrebbe svolgersi un incontro 
fra la FLM e i segretari della 
Federazione unitaria, Lama 
Camiti e Benvenuto, per avere 
l'appoggio di tutto il sindacato 
alla battaglia che i siderurgici 
stanno conducendo. 

to il provvedimento di cattura. 
Da quel momento le polemi
che sulla prigionia del presen
tatore di Portobello divampa
rono. fra «innocentisti» e «col-
pevolisti* fra fughe più o meno 
pilotate di notizie, di falsi ac
cusatori, di pentiti che si pen
tivano di aver detto ai giudici 
determinate cose. 

A settembre, alla ripresa 
dell'attività giudiziaria i legali 
tentarono di convincere Tor
tora ad avanzare la richiesta di 
libertà provvisoria per ragioni 
di salute, ma il presentatore si 
dimostrò contrario, voleva una 
sentenza che Io scagionasse 
completamente. 

Tortora 
scarcerato 

Intanto la sua salute andava 
peggiorando e a dicembre i le
gali decisero di non rispettare 
più — come affermarono in al
cune conferenze stampa tenu
te a Milano—il volere del loro 
difeso. 

Il giudice Fontana, dopo a-
ver nominato dei periti di uffi
cio e dopo averli dovuti cam

biare (uno, di Torino, noto solo 
a poche persone ricevette per
sino una telefonata nella quale 
si affermava che «avrebbe fat
to la fine di Semerari—») il 28 
dicembre decise di respingere 
l'istanza dei legali. 

Secondo il magistrato non 
solo le malattie che accusava 
Tortora potevano essere cura

te in carcere, ma il «soggetto 
era socialmente pericoloso». 

I legali di Tortora annuncia
rono, in quella occasione, che 
avrebbero presentato il ricorso 
al tribunale della libertà, ma 
prima di presentare l'istanza 
attesero che «ruotasse» la se
zione che si occupa di questi 
affari. Infatti fino al 31 dicem
bre a giudicare il ricorso sareb
be stata la stessa sezione del 
tribunale che aveva già respin
to a giugno la prima istanza 
dei legali del presentatore, e 
questo poteva «ipotecare» il se
condo giudizio. Solo a gennaio 
quindi venne presentata l'i
stanza ed infine ieri a tarda se

ra la decisione. 

Vito Faenza 
• • • 

MILANO — La notizia è stata 
accolta con soddisfazione dai 
difensori di Tortora. L'aw. 
Dall'Ora, che con i colleghi Del
la Valle e Coppola compone il 
collegio difensivo, ha dichiara
to: «Non posso che esserne lieto 
perché così viene sottratto al 
regime carcerario un imputato 
che ormai, date le sue condizio
ni di salute. Io sopportava ma
lamente». Ad ogni modo, ha 
precisato, «non ci fermeremo 

qui Questa è solo la prima tap
pa, continueremo a lavorare 
per ottenere il pieno riconosci
mento della sua innocenza». 
Anche la sorella Anna, raggiun
ta per telefono, ha parlato di 
•un primo passo verso la defini
tiva assoluzione». 

che avendo parecchie pendenze 
penali da sistemare a Torino e 
altrove cerca di deviare sul 
"Corriere'" un po' di polvero
ne— Abbiamo già scritto che 1' 
amministrazione controllata ci 
sta bene, perché preferiamo i 
carabinieri ai ladri. Ma se gli 
amici dei ladri perdono Q ri
spetto del "Corriere", sappiano 
i lettori che lo ripeteremo all' 
infinito. Magari aggiungendo: 
come mai il partito socialista 
non ama una direzione che pre
ferisce i carabinieri ai ladri*. Su 
queste ultime affermazioni, che 
hanno provocato la reazione 
del FSI e la querela dell'ori. 
Craxi in qualità di segretario 
del partito. Cavallari ha detto 
ai giudici: «Lo slogan "preferia-

Cavallari 
in tribunale 
mo i carabinieri ai ladri" è stato 
ripetuto spesso sul Corriere 
della Sera, non venne scritto 
appositamente per questa po
lemica, ma ad esempio anche 
quando fu decisa l'amministra
zione controllata per i! nostro 
giornale e quando i due editori 
(Rizzoli e Tassan Din, n.d-r.) 
vennero arrestati». 

Il presidente del Tribunale 
Carlo Serrao ha chiesto allora a 

Cavallari: «Da una polemica di 
carattere personale tra lei e An
dò come mai lei ha ritenuto di 
coinvolgere l'intero partito so
cialista?». Cavallari: «Ho avuto 
modo di supporre che Andò, 
quale membro della direzione 
politica, avesse parlato in nome 
del PSI*. Il direttore del «Cor
riere della Sera» ha affermato 
che le affermazioni di Andò 
non erano che l'ultima fase di 

una lunga campagna scatenata 
dal PSI nei confronti della sua 
direzione. Cavallari ha affer
mato che accettò la scelta non 
sapendo se Celli e Ortolani fa
cevano parte del consiglio d* 
amministrazione e dietro con
siglio di persone che — ha det
to — «non intendo nominare 
perché rivestono alte cariche 
dello Stato». 

Cavallari ha anche citato un 
episodio inedito, che dimostre
rebbe l'esistenza di una «certa 
insofferenza» dei vertici del 
PSI nei confronti della sua per
sona. «Dopo un articolo di fon
do scritto nell'80 sulla strage di 
Bologna, che fu lodato anche 
dal capo dello Stato, la direzio
ne del giornale (allora Di Bella, 

o_d.r.) mi telefonò per segnala
re che l'onorevole Craxi aveva 
invitato la direzione stessa a 
non farmi più scrivere di cose 
italiane». Questo il succo della 
deposizione di Cavallari. I giu
dici, s o richiesta della difesa, 
hanno anche acquisito le copie 
dellYAvanti!» dell'autunno 
scorso e, su richiesta della parte 
civile, il libro autobiografico 
dell'ex direttore del «Corriere» 
Di Bella. FI legale del PSI e del 
parlamentare Andò, dal canto 
suo, ha affermato che fu Io stes
so Tassan Din, in un'intervista, 
a rivendicare a sé e al gruppo 
che rappresentava la nomina di 
Cavallari a direttore del «Cor-
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quella che aveva tenuto tutti i 
contatti precedenti — oppure 
non riavrete il vostro congiun
to,. 

Per gli inquirenti questa ri
chiesta dimostrava che l'ostag
gio era stato «venduto, ad un' 
altra benda. Un fatto che si era 
già verificato nel corso di altri 
sequestri. 

Intanto la fabbrica dell'inge
gner De Feo, la «IPM», che co
struisce apparecchi telefonici a 
gettoni e a moneta, apparec
chiature ed accessori per tele
comunicazioni, circuiti integra
ti ibridi in film spesso e sottile, 
con un capitale sociale di quasi 
un miliardo e mezzo e con un 
fatturato di oltre dieci miliardi 
all'anno (neU'82, secondo uno 

Rapito 
due volte 
studio sull'industria in Campa
nia a cura dell'Isveimer) con ol
tre 250 dipendenti si trovava 
sull'orlo del lastrico. 

I lavoratori, nonostante la 
loro fabbrica — costruita nel 
1958 — tosse una di quelle che 
non ha grosse difficoltà di mer
cato, sono rimasti per mesi sen
za stipendia Centinaia di fami
glie stavano per arrivare al tra
collo economico. 

La magistratura, che fino ad 
allora ave<*a adottato la cosi-
detta linea «morbida* a questo 
punto ha deciso di intervenire. 
venne stabilito il blocco dei be
ni per permettere il pagamento 
delle spettanze ai dipendenti e 
l'amministrazione controllata 
per consentire alla società per 
azioni di continuare a vivere ed 
operare. Nel quadro del dram
ma dell'occupazione a Napoli 

ed in Campania, quella decisio
ne ottenne numerosi consensi 

L'Industria Politecnica Me
ridionale ha evitato, in questo 
modo, il fallimento, continua a 
produrre e gli stipendi vengono 
pagati regolarmente. 

11 dramma della famiglia De 
Feo, invece, continua aggravato 
dal fatto di non avere neppure 
più la sicurezza dell'incolumità 
del congiunta Anche se 
{'•Anonima sequestri» in Cam
pania ha operato poco (21 i ra
pimenti in nove anni in tutta la 
regione compresi quelli effet
tuati da BR e Nap) molto alta è 
invece, la percentuale di ostag
gi uccisi. 

Il caso De Feo è preoccupan
te — affermano in Questura — 

anche perché potrebbe indicare 
una attenzione maggiore à& 
parte della camorra per questo 
tipo di «operazioni» e potrebbe 
anche significare che si stanno 
creando dei gruppi di camorri
sti che effettuano «sequestri su 
commissione». 

Il lavoro in fabbrica scorre 
tranquillo, ma come può essere 
tranquillo il lavoratore che sa 
che il titolare della sua impresa 
è in mano a dei rapitori che 
premono su tutti ì suoi familia
ri? Fino a quando continuerà 0 
dramma della famiglia De Feo? 
Quanto è stata già compromes
sa la vita economica della Indu
stria Politecnica Meridionale 
dal pagamento dei tre miliardi? 

V.f. 
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Adriana De Vito vuole ricordare m 
tutti quelli che gli hanno voluto be
ne il compagno 

SILVIO D E LUCA 
ad un anno dalla scomparsa. Sotto
scrive 50.000 tire per iMJnita*. 

Cade oggi il «rondo anntvtmrio 
della morte del compagno 

ANTONIO STOMEO 
avvocato, difensore dei contadini, 
prestigioso dirigente del PCI nel Sa
lerno. Nella circostanza, «sieste alla 
famiglia. Io ricorda l'amico fraterno 
Donato Carbone, che sottoscrive un 
abbonamento semestrale all'tUniti» 
per una Sezione povera. 
Marano, 18 gennaio 1934 

Ricorreva il 15 gennaio l'anniversa
rio della scoraparra del nostro caro 

ANGELO RIVOLA 
La famiglia con immutato affetto lo 
ricorda ai compagni, amici e a quanti 
Io stimarono per U suo impegno poli
tico. Sottoscrive lire 50-000 per 
r.Uniti». 
Civitavecchia. 18 gennaio 1964 

Ad un mese dalla scomparsa della 
compagna 

TERESA MARRA 
a Tiglio Mario Esposito la ricorda e 
tatioserive in sua memoria 50.000 li
re. 


